




INTERROGAZIONE A RISPOSTA SCRITTA
Il sottoscritto Consigliere Regionale Lega Nord Emilia e Romagna

Stefano Bargi

Premesso che

La presenza del lupo sul nostro Appennino è ormai consolidata con avvistamenti che si spingono 
altresì fino alle zone di pianura e segnali che vengono registrati sempre più spesso anche nei pressi 
di ambiti urbani e a ridosso del territorio insediato.

Tuttavia non esistono dati recenti della reale distribuzione e dell’entità della popolazione di lupo 
che ad oggi insiste sul territorio regionale. L’ultimo programma di monitoraggio della presenza del 
lupo in Emilia-Romagna risale al 2010 quando, analizzando 6.158 campioni biologici raccolti sul 
territorio regionale, dei quali circa il 50% valido ai fini delle successive discriminazioni genotipiche, 
si sono riconosciuti 535 esemplari di canidi di cui 144 riferibili a cani domestici (canis familiaris), 21 
ibridi catalogati come “non recenti” (4%) e restanti 370 (70% del campione efficace analizzato) lupi 
(canis lupus).

Come riportato anche dalla stampa locale, troppo spesso emergono episodi di predazione di animali 
domestici da parte di quelli che nella maggior parte dei casi vengono genericamente etichettati 
come non meglio identificati “canidi”. A tale proposito si citano ad esempio i recenti casi accorsi, nei 
territori della provincia di Modena, nei comuni di Prignano S/s, Polinago, Serramazzoni.    

Tra essi sono sempre più numerosi gli attacchi nei confronti di cani di diverse dimensioni e razze, 
direttamente “prelevati” nelle pertinenze cortilive delle abitazioni e/o delle aziende agricole ed i cui 
pochi resti sono stati rinvenuti nei pressi delle stesse o addirittura mai più reperiti, nonostante non 
tutte le citate predazioni vengano adeguatamente segnalate e denunciate agli organi preposti da 
parte dei proprietari.

Considerato che

I fatti descritti in premessa, nonché la loro recente escalation, costituiscono motivo di  
preoccupazione non solo nei territori collinari-montani bensì anche in quelli più prossimi ai territori 
antropizzati di pianura.

Il fenomeno della predazione di cani domestici produce un rilevante impatto emotivo per l’affezione 
del padrone, nonché economico, se consideriamo che svariati attacchi sono stati registrati anche a 
carico di cani da caccia e/o da lavoro per la tenuta del bestiame.

In tema di prevenzione e risarcimento danni legati a predatori, quali i canidi, la Regione Emilia 
Romagna con Delibera dell’Assemblea Legislativa n. 130 del 2 luglio 2013 ha disciplinato 
esclusivamente la tematica legata alla predazione di bovidi, cervidi, suidi, equini, ovini e caprini di 
allevamento legati alle aziende agricole, dimenticando che il problema oggi riguarda anche gli 
animali da affezione.



Stabilire la vera natura degli attacchi predatori a carico di cani ed altri animali da affezione è 
fondamentale per determinare le responsabilità e meglio indirizzare gli interventi e le azioni 
necessarie da mettersi in campo arginare il problema.

In materia di fauna selvatica il riferimento è infatti la Regione Emilia Romagna, mentre con L.R. 27 
del 2000 (Nuove norme per la tutela ed il controllo della popolazione canina e felina) sono invece 
state normate le competenze per cani randagi e/o vaganti (Comune) e cani inselvatichiti (Provincia).

INTERROGA LA GIUNTA REGIONALE PER SAPERE

se quanto sopra esposto corrisponda al vero.

Se sia a conoscenza dell’odierna numerica distribuzione della popolazione del lupo in Emilia 
Romagna e quali operazioni di monitoraggio periodico siano a tutt’oggi in corso con i relativi risultati.

Se sia a conoscenza del fenomeno di predazione a carico dei cani domestici, quale sia la sua entità 
e distribuzione sul territorio regionale e a quali fattori sia dovuto.

Quali siano le autorità chiamate ad eseguire gli accertamenti sul campo, quali gli iter per la loro 
mobilitazione e quali indagini e procedure vengano condotte per determinare l’identità del 
predatore in ogni singolo episodio. 

Ricordando che la Regione è già intervenuta sul tema sottoscrivendo la pubblicazione ISPRA-
REGIONE EMILIA ROMAGNA “Il lupo in Emilia-Romagna - Strategie di convivenza e gestione dei 
conflitti”, dalla quale si ricava che per stabilire la paternità di questi attacchi è fondamentale 
predisporre accurate procedure di accertamento dell’evento - partendo da un’analisi visiva della 
tecnica di attacco - sostenute dai risultati di analisi genetiche dei campioni biologici (saliva, feci ed 
urina) rinvenuti a seguito di predazioni: se tale procedura sia rispettata. 

Quanti degli episodi di predazione a carico di animali di affezione fino ad oggi registrati siano 
attribuibili rispettivamente al lupo, al canis familiaris o ad ibridi.

Come stia affrontando la problematica, quali azioni siano state fino ad oggi intraprese per risolverla 
o quanto meno arginarla e come si intenda procedere per il futuro.

Se esistano fondi destinati alla prevenzione e al successivo risarcimento danni, specificatamente 
rivolti a contrastare e a compensare le aggressioni e predazioni sugli animali da affezione 
riconducibili alla fauna selvatica o comunque a ibridi o canidi inselvatichiti.
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Oggetto: Risposta interrogazione oggetto n. 5987 del 2018 

 

 

Con riferimento all’interrogazione in oggetto relativa alla presenza del lupo sul territorio regionale 

ed al conseguente fenomeno della predazione dei cani di proprietà si riscontra quanto di seguito riportato. 

Come correttamente sottolineato dall’interrogante la Regione, nella fase iniziale di ricolonizzazione 

da parte della specie in argomento dell’Appennino emiliano – romagnolo, ha condotto per oltre un decennio 

in collaborazione con ISPRA un progetto di monitoraggio genetico non invasivo che ha restituito una 

fotografia dell’areale occupato e del numero di esemplari sicuramente transitati entro i nostri confini. 

 Sulla base dei dati così ottenuti, incrociati con alcune informazioni di campo, sono state formulate 

ipotesi attendibili circa il possibile numero di branchi stabilmente formatisi sul territorio regionale in un 

arco di tempo di circa dieci anni.  

Il monitoraggio si è interrotto quando si è avuta conferma della completa ricolonizzazione da parte 

del lupo dell’intera area appenninica, ovvero della zona ritenuta idonea all’insediamento di questo canide.   

Attualmente i dati relativi alla consistenza numerica della popolazione di lupo in Emilia – Romagna 

sono frammentari in quanto prevalentemente legati a singoli progetti di monitoraggio, finanziati anche 

dall’Unione Europea, condotti su aree circoscritte e relativi ad intervalli di tempo limitati. 

Negli ultimi anni, indicativamente nell’ultimo decennio, è stato comunque possibile osservare una 

espansione naturale della specie verso Nord su tutto il territorio regionale, con esemplari riproduttivi 

stabilmente presenti a ridosso di alcune delle principali città emiliane, tanto che l’areale di distribuzione 

della specie può essere oggi esteso, con buona approssimazione, fino al confine storicamente definito dalla 

via Emilia tra fascia pedecollinare e alta pianura.  

Il fenomeno è, con tutta probabilità, da attribuirsi a due fattori concomitanti ovvero espansione 

degli ungulati selvatici – in particolare cinghiale e capriolo – verso le quote meno elevate del territorio e 

concreto aumento della densità del predatore che spinge gli esemplari in dispersione a muoversi non solo 

lungo la storica direttrice appenninica Est – Ovest ma, verosimilmente, anche lungo l’asse Sud – Nord. 

Sebbene non esistano stime “robuste” sulla consistenza della specie in Emilia – Romagna né una 

descrizione dettagliata dell’areale di distribuzione alcuni elementi oggettivi – rinvenimento di carcasse, 

predazioni su domestici e selvatici, eventi di riproduzione, avvistamenti, monitoraggio telemetrico di 
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esemplari in dispersione – portano a considerare come stabilmente occupato tutto il territorio regionale a 

Sud della Via Emilia. 

A partire dai comprensori montani il lupo ha progressivamente fatto ritorno, ricolonizzando aree 

nelle quali era stato assente per decenni, a quote via via minori con significative ripercussioni sulle attività 

antropiche destinate a produrre conflitti che, in zone a maggior altitudine, si possono considerare in via di 

risoluzione grazie a opportuni e costanti interventi di prevenzione degli episodi di predazione di capi di 

bestiame in allevamento.  

Fino a quando il lupo (Canis lupus lupus) si mantiene a densità molto basse i rapporti con il cane 

(Canis lupus familiaris) sono caratterizzati quasi esclusivamente dal fenomeno dell’ibridazione; purtroppo 

in aree ad alta densità della sottospecie lupus si assiste all’incremento di un comportamento – in realtà noto 

e comune a tutto l’areale mondiale di distribuzione della specie e di difficile accettazione sociale – 

diametralmente opposto rappresentato dalla predazione nei confronti degli esemplari domestici 

appartenenti alla sottospecie familiaris.  

Dati preliminari, ottenuti grazie all’applicazione di collari GPS-GSM ad alcuni esemplari 

territoriali, confermano che il lupo – specie opportunistica dotata di grande capacità di adattamento – è 

indotto, anche a causa di errati comportamenti umani quali smaltimenti non conformi di carcasse di animali 

e di altri residui zootecnici come le placente, presenza di rifiuti domestici non adeguatamente confinati,  a 

cercare cibo in prossimità di zone abitate sviluppando comportamenti in grado di aumentare, in modo 

particolarmente significativo, le interazioni con i cani domestici. 

L’incidenza del problema segnalato nella interrogazione – in assenza di adeguate modifiche 

comportamentali da parte di allevatori, di residenti e di proprietari di cani – è quindi destinato ad aumentare.  

Le disposizioni attualmente vigenti consentono esclusivamente il risarcimento dei danni arrecati 

dai lupi dalla fauna selvatica ed al bestiame in allevamento; di conseguenza i proprietari dei cani predati 

non possono essere indennizzati.  

La Regione è comunque intenzionata a mettere a punto un proprio piano finalizzato 

all’individuazione di esemplari di lupi problematici o eccessivamente confidenti e alla individuazione di 

idonee misure di dissuasione incruenta, da condividere con il Ministero dell’Ambiente, con l’obiettivo di 

ristabilire e rinsaldare il necessario confine tra la specie lupo e l’uomo; queste attività dovranno essere 

accompagnate anche da una campagna di comunicazione per informare correttamente i residenti in 

determinate aree del nostro territorio sulle caratteristiche comportamentali delle popolazioni di lupo 

presenti e sulla attuazione di misure concrete per impedire l’accesso a risorse alimentari facilmente 

disponibili nei pressi di zone frequentate da cani domestici.         
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